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Capitolo  7 

RISCHIO DI CONTROPARTE E RISCHIO DI AGGIUSTAMENTO DELLA 

VALUTAZIONE DEL CREDITO 

SEZIONE I 

FONTI NORMATIVE 

La materia è direttamente regolata: 

— dall’RMVU; 

— dall’RQMVU; 

— dal CRR, Parte Tre, Tit. II, Capo 6 (rischio di controparte) e Tit. VI (rischio di aggiustamento 

della valutazione del credito); 

— dai regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione 

per: 

o specificare i periodi con rischio di margine (art. 304, par. 5); 

o precisare le procedure per escludere le operazioni con controparti non finanziarie 

stabilite in uno Stato extracomunitario dai requisiti in materia di fondi propri per il 

rischio di CVA (art. 382, par. 5); 

o determinare una variabile proxy al fine di individuare determinati fattori di calcolo nel 

metodo avanzato (art. 383, par. 7, punto a); 

o specificare numero ed entità dei portafogli che soddisfano il criterio di un numero 

limitato di portafogli minori (art. 383, par. 7, punto b). 

La materia è altresì disciplinata dai seguenti articoli del TUB: 

o art. 53, co. 1, lett. a), b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di emanare 

disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il 

contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni e il governo societario, 

l'organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di 

remunerazione e di incentivazione; 

o  art. 53-bis, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’altro, il potere di adottare, ove la 

situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o più banche o 

dell’intero sistema bancario per le materie indicate all’art. 53 co. 1; 

o art. 67, co. 1, lett. a), b) e d), il quale prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare 

la vigilanza consolidata, impartisca alla capogruppo, con provvedimenti di carattere 

generale, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o 

suoi componenti, aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 

rischio nelle sue diverse configurazioni, il governo societario, l’organizzazione 

amministrativa e contabile, nonché i controlli interni, i sistemi di remunerazione e di 

incentivazione; 
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o art. 67, co. 3-bis, il quale prevede che la Banca d’Italia possa impartire disposizioni, ai 

sensi dello stesso articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei componenti il 

gruppo bancario; 

o art. 67-ter, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’atro, il potere di impartire le 

disposizioni previste dall’art. 67 anche con provvedimenti di carattere particolare che 

possono essere indirizzati a più gruppi bancari o all’intero sistema bancario. 

— dall’Indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale europea, del 4 aprile 2017, sull’esercizio 

di opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell'Unione da parte delle autorità nazionali 

competenti in relazione agli enti meno significativi. 
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SEZIONE III 

ESERCIZIO DELLE DISCREZIONALITÀ NAZIONALI 

1. Metodo Standardizzato  Determinazione del valore delle posizioni di rischio e dei 

moltiplicatori CCR riferibili alle attività coperte j (CCRMj) di cui all'articolo 282, 

paragrafo 6, del CRR.  

Le banche e i gruppi bancari soggetti alla supervisione diretta della Banca d’Italia, in 

relazione alla determinazione del valore delle posizioni di rischio e dei moltiplicatori CCR 

riferibili alle attività coperte j (CCRMj) di cui all'articolo 282, paragrafo 6, del CRR utilizzano il 

metodo del valore corrente (mark-to-market method) di cui all’articolo 274 del CRR. 
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Capitolo  10 

GRANDI ESPOSIZIONI 

SEZIONE I 

FONTI NORMATIVE 

La materia è direttamente regolata: 

— dall’RMVU; 

— dall’RQMVU; 

— dal CRR, in particolare dalla Parte Quattro e dall’art. 493; 

— dai regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione 

per specificare: 

o le condizioni e le metodologie utilizzate per determinare l'esposizione complessiva 

verso un cliente o un gruppo di clienti connessi per quanto riguarda i clienti nei cui 

confronti l'ente ha esposizioni attraverso operazioni di cui all'articolo 112, lettere m) e 

o), o attraverso altre operazioni quando esiste un'esposizione verso le attività sottostanti, 

(art. 390, par. 8, lett. a) CRR); 

o a quali condizioni la struttura di determinate operazioni non costituisce un'esposizione 

aggiuntiva (art. 390, par. 8, lett. b) CRR); 

o i formati per la notifica proporzionati alla natura, all'entità e alla complessità delle 

attività degli enti, nonché le istruzioni sull'uso di tali formati (art. 394, par. 4, lett. a) 

CRR); 

o le frequenze e le date di determinate segnalazioni (art. 394, par. 4, lett. b) CRR); 

o le soluzioni IT da applicare per determinate segnalazioni (art. 394, par. 4, lett. c) CRR); 

dagli orientamenti emanati dall’ABE in materia di limiti aggregati di tali esposizioni 

oppure  singoli limiti più severi delle esposizioni verso soggetti del sistema bancario ombra che 

svolgono attività bancarie al di fuori di un quadro regolamentato (art. 395, par. 2 CRR) (1). 

La materia è altresì disciplinata: 

— dalla CRD IV; 

— dai seguenti articoli del TUB: 

o art. 53, co. 1, lett. a, b) e d), che attribuisce alla Banca d’Italia il potere di emanare 

disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il 

contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni nonché il governo societario, 

l’organizzazione amministrativa e contabile, i controlli interni e i sistemi di 

remunerazione e di incentivazione; 
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o art. 53-bis, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’altro, il potere di adottare, ove la 

situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o più banche o 

dell’intero sistema bancario per le materie indicate all’art. 53 co. 1 

o art. 67, co. 1, lett. a), b) e d), , il quale prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare 

la vigilanza consolidata,  impartisca alla capogruppo, con provvedimenti di carattere 

generale, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o i 

suoi componenti, aventi a oggetto: l’adeguatezza patrimoniale,il contenimento del 

rischio nelle sue diverse configurazioni nonché il governo societario, l’organizzazione 

amministrativa e contabile, i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 

incentivazione; 

o art. 67, co. 3-bis, il quale prevede che la Banca d’Italia possa impartire disposizioni, ai 

sensi dello stesso articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei componenti il 

gruppo bancario. 

o art. 67-ter che, attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’altro, il potere di impartire le 

disposizioni previste dall’art. 67 anche con  provvedimenti di carattere particolare  nei 

confronti di più gruppi bancari o dell’intero sistema bancario .  

—  dalla Parte 1 delle “Guidelines on the implementation of the revised large exposures regime” 

dell’11 dicembre 2009 e dalle “Implementation Guidelines on large exposures exemptions 

for money transmission, correspondent banking, clearing and settlement and custody 

services” del 28 luglio 2010, emanate dal CEBS/EBA; 

— dagli Orientamenti emanati dall’ABE in materia di limiti alle esposizioni verso soggetti del 

sistema bancario ombra che svolgono attività bancarie al di fuori di un quadro regolamentato 

di cui all’articolo 395, paragrafo 2 del Regolamento UE n. 575/2013 (EBA/GL/2015/20); 

— dall’Indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale europea, del 4 aprile 2017, sull’esercizio 

di opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell'Unione da parte delle autorità nazionali 

competenti in relazione agli enti meno significativi. 
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SEZIONE III 

ESERCIZIO DELLE DISCREZIONALITÀ NAZIONALI 

1. Articolo 493 CRR 

Ai sensi dell’art. 493, par. 3, CRR, alle seguenti categorie di esposizioni si applicano i 

fattori di ponderazione di seguito indicati: 

A) Esposizioni a ponderazione 0: 

A.1) le esposizioni, incluse le partecipazioni, di una banca o di un gruppo bancario nei 

confronti dell’impresa madre o di altre società controllate dall’impresa madre, 

purché tutte soggette a vigilanza consolidata in uno Stato membro dell’Unione 

Europea conformemente al CRR; 

A.2) le esposizioni derivanti dalla riserva obbligatoria depositata presso banche 

centrali e denominate nella valuta nazionale di tali banche centrali; 

A.3) le esposizioni nei confronti di banche e imprese di investimento diverse dagli 

elementi computabili nei fondi propri, con durata originaria non superiore al 

giorno lavorativo successivo e non denominate in una principale valuta di 

scambio. 

B) Esposizioni da considerare al 10% del loro valore nominale: 

B.1) le esposizioni per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite (covered 

bond) ponderate al 10 per cento ai sensi dell’art. 129 CRR.  

C) Esposizioni da considerare al 20% del loro valore nominale: 

C.1)  le esposizioni nei confronti di enti territoriali degli Stati membri dell’Unione 

europea ponderate al 20 per cento ai sensi della Parte Tre, Tit. II, Capo 2 CRR, 

nonché quelle assistite da protezione del credito di tipo reale o personale di detti 

enti;   

C.2) le esposizioni per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite ponderate 

al 20 per cento ai sensi dell’art. 129 CRR. 

D) Esposizioni da considerare al 50% del loro valore nominale: 

D.1) le esposizioni fuori bilancio classificate come garanzie rilasciate e impegni con 

"rischio medio-basso" ai sensi dell’Allegato I CRR;  

D.2) le esposizioni per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite ponderate 

al 50 per cento ai sensi dell’art. 129 CRR. 

E) Esposizioni da considerare all’80% del loro valore nominale: 

E.1) le  esposizioni derivanti da garanzie mutualistiche in forma di fondi monetari e di 

garanzie reali finanziarie rilasciate da banche di garanzia collettiva dei fidi.  

La disciplina dei limiti prudenziali di cui all’art. 395 CRR si applica anche alle esposizioni 

verso imprese d’investimento di Stati extracomunitari riconosciute così come definite all’art. 

391 CRR. 
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2.  Art. 400 CRR 

Ai fini dell’art. 400, par. 2, CRR, alle esposizioni indicate alle lettere (d), (e), (h), (j) e 

(k) del medesimo paragrafo e detenute da banche meno significative, si applica un 

fattore di ponderazione 0 ove siano rispettate le condizioni definite nell’art. 400, par. 3, 

CRR, come ulteriormente specificate nell’allegato all’Indirizzo (UE) 2017/697 della 

Banca centrale europea. 
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Capitolo 11 

LIQUIDITÀ 

SEZIONE I 

FONTI NORMATIVE  

La materia è direttamente regolata: 

— dall’RMVU; 

— dall’RQMVU; 

— dal CRR, in particolare dalla Parte Sei e dagli artt. 8, 20 e 21; 

— dai regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione 

per stabilire: 

o le segnalazioni di vigilanza degli enti (art. 415, par. 3 CRR);  

o l'elenco delle valute per le quali vi è una definizione estremamente restrittiva di 

stanziabilità presso la banca centrale (art. 416, par. 5 CRR);  

o l'elenco delle valute per le quali il fabbisogno giustificato di attività liquide supera la 

disponibilità di tali attività (art. 419, par. 4 CRR);  

o le deroghe per le valute con insufficiente disponibilità di attività liquide (art. 419, par. 5 

CRR); 

o le ulteriori criteri oggettivi da rispettare per l’applicazione di tassi di deflusso 

preferenziali ad alcune tipologie di rapporti infragruppo (art. 422, par. 10 CRR);  

o le condizioni per l’applicazione della nozione di “rilevanza” e i metodi per la 

misurazione dei deflussi di cassa aggiuntivi su strumenti derivati, operazioni di 

finanziamento e altri contratti se rilevanti (art. 423, par. 3, secondo comma CRR); 

o le ulteriori criteri oggettivi da rispettare per l’applicazione di tassi di afflusso 

preferenziali su alcune tipologie di rapporti infragruppo (art. 425, par. 6 CRR). 

— dal Regolamento Delegato della Commissione (UE) n. 61/2015 del 10 ottobre 2014 che 

integra il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 

riguarda il requisito di copertura della liquidità per gli enti creditizi (RD). 

La materia è altresì disciplinata dai seguenti articoli del TUB:  

o artt. 51 e 66, concernenti la vigilanza informativa sulle banche e sui soggetti inclusi 

nell'ambito della vigilanza consolidata; 

o art. 53, co. 1, lett. a), b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di emanare 

disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il 

contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni e il governo societario, 

l'organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di 

remunerazione e di incentivazione; 
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o  art. 53-bis, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’altro, il potere di adottare, ove la 

situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o più banche o 

dell’intero sistema bancario per le materie indicate all’art. 53 co. 1; 

o art. 67, co. 1, lett. a), b) e d), il quale prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare 

la vigilanza consolidata, impartisca alla capogruppo, con provvedimenti di carattere 

generale, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o 

suoi componenti, aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 

rischio nelle sue diverse configurazioni, il governo societario, l’organizzazione 

amministrativa e contabile, nonché i controlli interni, i sistemi di remunerazione e di 

incentivazione; 

o art. 67, co. 3-bis, il quale prevede che la Banca d’Italia possa impartire disposizioni, ai 

sensi dello stesso articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei componenti il 

gruppo bancario; 

o art. 67-ter, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’atro, il potere di impartire le 

disposizioni previste dall’art. 67 anche con provvedimenti di carattere particolare che 

possono essere indirizzati a più gruppi bancari o all’intero sistema bancario. 

Vengono inoltre in rilievo i documenti Basilea 2, Basel III: International framework for 

liquidity risk measurement, standards and monitoring del dicembre 2010 e  Basel III: The 

Liquidity Coverage Ratio and liquidity risk monitoring tools del gennaio 2013. 

 

http://www.bis.org/publ/bcbs188.htm
http://www.bis.org/publ/bcbs188.htm
http://www.bis.org/publ/bcbs238.htm
http://www.bis.org/publ/bcbs238.htm
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Capitolo 14 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE IN MATERIA DI FONDI PROPRI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa  

Il presente Capitolo contiene le scelte di competenza delle autorità di vigilanza nazionali  

relative al regime transitorio per l’applicazione delle disposizioni in materia di fondi propri. 

In particolare, nella Sez. II sono indicati, per ciascun anno del periodo transitorio e 

nell’ambito degli intervalli stabiliti dal CRR, i valori percentuali (es. 20% – 100%) da applicare 

alle singole voci rilevanti ai fini del calcolo dei fondi propri.  

2. Fonti normative 

La materia è direttamente regolata: 

— dall’RMVU; 

— dall’RQMVU; 

— dal CRR, in particolare dalla Parte Dieci, Capi 1 e 2; 

— dai regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione 

per specificare: 

o le condizioni in base alle quali le autorità competenti determinano se gli aggiustamenti 

apportati ai fondi propri, o ai relativi elementi, conformemente alle disposizioni 

nazionali di recepimento della direttiva 2006/48/CE o della direttiva 2006/49/CE che 

non sono inclusi nella Parte Due CRR, debbano essere apportati, ai fini del presente 

articolo, agli elementi di capitale primario di classe 1, agli elementi aggiuntivi di classe 

1, agli elementi di classe 1 e agli elementi di classe 2 o ai fondi propri (art. 481, par. 6 

CRR); 

o le condizioni per considerare i fondi propri di cui ai co. 1 e 2 del’art. 487 CRR 

rientranti nell'ambito di applicazione dell'art. 486, co. 4 o 5, nel periodo dal 1° gennaio 

2014 al 31 dicembre 2021 (art. 487, par. 3 CRR). 

La materia è altresì disciplinata:  

— dai seguenti articoli del TUB: 

o art. 53, co. 1, lett. a), b) e d), che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di emanare 

disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il 

contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni e il governo societario, 
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l'organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i sistemi di 

remunerazione e di incentivazione; 

o  art. 53-bis, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’altro, il potere di adottare, ove la 

situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o più banche o 

dell’intero sistema bancario per le materie indicate all’art. 53 co. 1; 

o art. 67, co. 1, lett. a), b) e d), il quale prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare 

la vigilanza consolidata, impartisca alla capogruppo, con provvedimenti di carattere 

generale, disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o 

suoi componenti, aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 

rischio nelle sue diverse configurazioni, il governo societario, l’organizzazione 

amministrativa e contabile, nonché i controlli interni, i sistemi di remunerazione e di 

incentivazione; 

o art. 67, co. 3-bis, il quale prevede che la Banca d’Italia possa impartire disposizioni, ai 

sensi dello stesso articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei componenti il 

gruppo bancario; 

o art. 67-ter, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’atro, il potere di impartire le 

disposizioni previste dall’art. 67 anche con provvedimenti di carattere particolare che 

possono essere indirizzati a più gruppi bancari o all’intero sistema bancario. 

— dalla deliberazione del CICR del 12 gennaio 1994; 

— dall’Indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale europea del 4 aprile 2017 sull’esercizio di 

opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione da parte delle autorità nazionali 

competenti in relazione agli enti meno significativi. 

3.  Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi relativi al presente Capitolo: 

— autorizzazione alla deduzione delle attività fiscali differite che dipendono dalla redditività 

futura e derivano da differenze temporanee esistenti al 1° gennaio 2014 secondo il regime 

decennale (art. 478, co. 2, CRR; art. 9, lett. (f), Indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale 

europea; termine: 90 giorni).  

— autorizzazione a non dedurre le partecipazioni in imprese di assicurazione, imprese di 

riassicurazione o società di partecipazione assicurativa se sono soddisfatte le condizioni 

previste (art. 471 CRR; termine: 120 giorni). 
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SEZIONE II 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

1. Requisiti di fondi propri (art. 465 CRR) 

Nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014, le banche rispettano i seguenti 

requisiti di fondi propri: 

a) coefficiente di capitale primario di classe 1 almeno pari al 4,5%;  

b) coefficiente di capitale di classe 1 almeno pari al 5,5%. 

2. Perdite non realizzate misurate al valore equo (art. 467 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 467, co. 3 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

Le banche possono non includere in alcun elemento dei fondi propri profitti o perdite non 

realizzati relativi alle esposizioni verso le amministrazioni centrali classificate nella categoria 

"Attività finanziarie disponibili per la vendita" dello IAS 39 approvato dall'UE (1).   

3. Profitti non realizzati misurati al valore equo (art. 468 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 468, co. 3 CRR è (2): 

a) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

c) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

4. Profitti e perdite su derivati passivi valutati al valore equo derivanti da variazioni del 

proprio merito di credito (art. 468, par. 4 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 468, par. 4, e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

                                                      
(1) Tale trattamento si applica sino a che la Commissione non ha adottato un regolamento sulla base del regolamento (CE) n. 

1606/2002 che approvi l'International Financial Reporting Standard in sostituzione dello IAS 39. 

(2) Si fa presente che, ai sensi dell’art. 468, par. 2 CRR, nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014 la percentuale 
applicabile è pari al 100%.   
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c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5. Deduzioni dagli elementi del capitale primario di classe 1 ed esenzioni (articoli da 469 a 

473 CRR) 

5.1 Deduzione delle perdite relative all’esercizio in corso (artt. 469, par. 1, lett. a), 36, par. 

1, lett. a) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.2 Deduzione delle attività immateriali (artt. 469, par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. b) e 478, 

par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.3 Deduzione delle attività fiscali differite che dipendono dalla redditività futura e non 

derivano da differenze temporanee (artt. 469, par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. c) e 478, par. 

1 CRR)  

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.4 Deduzione degli importi negativi risultanti dal calcolo delle perdite attese di cui agli artt. 

158 e 159 CRR (artt. 469, par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. d) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 
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c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.5 Deduzione delle attività dei fondi pensione a prestazioni definite riportate nello 

stato patrimoniale della banca (artt. 469, par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. e) e 478, 

par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.6 Deduzioni dei propri strumenti del capitale primario di classe 1 detenuti dalla 

banca direttamente, indirettamente o sinteticamente, compresi gli strumenti 

propri del capitale primario di classe 1 che la banca ha l’obbligo effettivo o 

potenziale di acquistare, in virtù di un obbligo contrattuale esistente (artt. 469, 

par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. f) e 478, par. 1 CRR)   

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.7 Deduzione degli strumenti del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore 

finanziario detenuti direttamente, indirettamente o sinteticamente quando tali soggetti 

detengono con la banca una partecipazione incrociata reciproca che l'autorità 

competente ritiene sia stata concepita per gonfiare artificialmente i fondi propri della 

banca (artt. 469, par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. g) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 
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5.8 Deduzione dell’importo applicabile degli strumenti del capitale primario di classe 1 di 

soggetti del settore finanziario detenuti dalla banca direttamente, indirettamente o 

sinteticamente, quando la banca non ha un investimento significativo in tali soggetti (artt. 

469, par. 1, lett. a), 36, par. 1, lett. h) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

5.9 Deduzione dell’importo applicabile degli strumenti del capitale primario di classe 1 di 

soggetti del settore finanziario detenuti dalla banca direttamente, indirettamente o 

sinteticamente, quando la banca ha un investimento significativo in tali soggetti e delle 

attività fiscali differite che dipendono dalla redditività futura e derivano da differenze 

temporanee (artt. 469, par. 1, lett. c), 36, par. 1, lettere c) e i) e 478, co. 1 e 2 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 469, par. 1, lett. c) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

Per le attività fiscali differite che dipendono dalla redditività futura e derivano da 

differenze temporanee esistenti al 1° gennaio 2014, la percentuale applicabile ai sensi degli artt. 

469, par. 1, lett. c) e 478, par. 2 CRR è: 

a) 0% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 10% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 30% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017; 

e) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018; 

f) 100% a partire dal 1° gennaio 2019. 

Il capoverso precedente non si applica nelle circostanze e alle condizioni specificate alle 

lettere (d) ed (e) dell’art. 9 dell’indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale europea. Inoltre, 

in conformità della lettera (f) del medesimo art. 9, nel caso di aumento imprevisto dell’impatto 

delle deduzioni derivante dall’applicazione del paragrafo precedente, su istanza della banca 

interessata, la Banca d’Italia valuta se tale aumento è significativo e consente di non applicare il 

capoverso precedente. In questi casi, la percentuale applicabile è:  

a) 0% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 10% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 
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c) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 30% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017; 

e) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018; 

f) 50% nel periodo dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2019; 

g) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2020; 

h) 70% nel periodo dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021; 

i) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022; 

j) 90% nel periodo  dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023; 

k) 100% a partire dal 1° gennaio 2024. 

5.10 Esenzione dalla deduzione di partecipazioni in imprese di assicurazione (art. 471 CRR) 

Fino al 31 dicembre 2018 la Banca d’Italia può autorizzare le banche meno significative a 

non dedurre le partecipazioni in imprese di assicurazione, imprese di riassicurazione o società di 

partecipazione assicurativa se sono soddisfatte le condizioni previste dall’art. 471 CRR. 

5.11 Introduzioni di modifiche allo IAS 19 (art. 473 CRR) 

Nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2018, le banche possono applicare il 

trattamento previsto dall’art. 473 CRR. 

6. Deduzioni dagli elementi aggiuntivi di classe 1 (artt. 474 e 475 CRR) 

6.1 Deduzioni dei propri strumenti aggiuntivi di classe 1 detenuti dalla banca direttamente, 

indirettamente o sinteticamente, compresi gli strumenti propri aggiuntivi di classe 1 che 

la banca potrebbe essere obbligata ad acquistare, in virtù di obblighi contrattuali 

esistenti (artt. 474, par. 1, lett. a), 56, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 474, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

6.2 Deduzione degli strumenti aggiuntivi di classe 1 detenuti direttamente, indirettamente o 

sinteticamente emessi da soggetti del settore finanziario con i quali la banca ha 

partecipazioni incrociate reciproche che l'autorità competente ritiene siano state 

concepite per gonfiare artificialmente i fondi propri della banca (artt. 474, par. 1, lett. a), 

56, par. 1, lett. b) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 474, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 
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a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

6.3 Deduzione dell’importo applicabile degli strumenti aggiuntivi di classe 1 di soggetti del 

settore finanziario detenuti dalla banca direttamente, indirettamente o sinteticamente, 

quando la banca non ha un investimento significativo in tali soggetti (artt. 474, par. 1, 

lett. a), 56, par. 1, lett. c) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 474, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

6.4 Deduzione degli strumenti aggiuntivi di classe 1 di soggetti del settore finanziario 

detenuti dalla banca direttamente, indirettamente o sinteticamente, quando una banca ha 

un investimento significativo in tali soggetti (artt. 474, par. 1, lett. a), 56, par. 1, lett. d) e 

478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 474, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

6.5 Deduzione dell'importo degli elementi da dedurre dagli elementi di classe 2 ai sensi 

dell'art. 66 CRR che supera il capitale di classe 2 della banca (artt. 474, par. 1, lett. a), 

56, par. 1, lett. e) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 474, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100%, nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

6.6 Deduzione delle imposte dovute sugli elementi aggiuntivi di classe 1 che sono prevedibili 

al momento del calcolo dal capitale aggiuntivo di classe 1 della banca (artt. 474, par. 1, 

lett. a), 56, par. 1, lett. f) e 478, par. 1 CRR) 
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La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 474, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 
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7. Deduzioni dagli elementi di classe 2 (artt. 476 e 477 CRR) 

7.1 Deduzione dei propri strumenti di classe 2 detenuti dalla banca direttamente, 

indirettamente o sinteticamente, compresi gli strumenti propri di classe 2 che una banca 

potrebbe essere obbligata ad acquistare in virtù di obblighi contrattuali esistenti (artt. 

476, par. 1, lett. a), 66, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 476, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

7.2 Deduzione degli strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario detenuti 

direttamente, indirettamente o sinteticamente dalla banca quando esistono partecipazioni 

incrociate reciproche tra la banca e tali soggetti che l’autorità competente ritiene siano 

state concepite per gonfiare artificialmente i fondi propri dell’ente (artt. 476, par. 1, lett. 

a), 66, par. 1, lett. b) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 476, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

7.3 Deduzione dell’importo applicabile degli strumenti di classe 2 di soggetti del settore 

finanziario detenuti dalla banca direttamente, indirettamente o sinteticamente, quando la 

banca non ha un investimento significativo in tali soggetti (artt. 476, par. 1, lett. a), 66, 

par. 1, lett. c) e 478, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 476, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 
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7.4 Deduzione degli strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario detenuti dalla 

banca direttamente, indirettamente o sinteticamente quando la banca ha un investimento 

significativo in tali soggetti (artt. 476, par. 1, lett. a), 66, par. 1, lett. d) e 478, par. 1 

CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi degli artt. 476, par. 1, lett. a) e 478, par. 1 CRR è: 

a) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 100% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

8. Interessi di minoranza; strumenti aggiuntivi di classe 1 e strumenti di classe 2 emessi da 

filiazioni (artt. 479 e 480 CRR) 

8.1 Riconoscimento nel capitale primario di classe 1 consolidato di strumenti ed elementi già 

riconosciuti come riserve consolidate in base alle disposizioni di attuazione della 

direttiva 2006/48/CE che non sono ammissibili come interessi di minoranza ai sensi del 

CRR (art. 479 par. 1, lett. a), c) e d) CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 479, co. 3 e 4 CRR è: 

a) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 20% nel periodo  dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

8.2 Riconoscimento nel capitale primario di classe 1 consolidato di strumenti ed elementi già 

riconosciuti come riserve consolidate in base alle disposizioni di attuazione della 

direttiva 2006/48/CE che non sono ammissibili come interessi di minoranza ai sensi del 

CRR (art. 479 par. 1, lett. b) CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 479, co. 3 e 4 CRR è: 

a) 0% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 0% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 0% nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 0% nel periodo  dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 



DISPOSIZIONI DI VIGILANZA PER LE BANCHE 

Parte Seconda – Applicazione in Italia del CRR 

Capitolo 14 – Disposizioni transitorie in materia di fondi propri 

Sezione II – Disposizioni transitorie 

 

 xx aggiornamento 

Circolare n. 285 del 17 dicembre 2013 Parte Seconda.14.12 

 

8.3 Riconoscimento nei fondi propri consolidati degli interessi di minoranza; riconoscimento 

nei fondi propri consolidati del capitale aggiuntivo di classe 1 e del capitale di classe 2 

qualificati (art. 480 CRR) 

Il fattore applicabile ai sensi dell’art. 480, co. 2 e 3 CRR è: 

a) 0,2 nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 0,4 nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 0,6 nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 0,8 nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

9. Filtri e deduzioni aggiuntivi (art. 481 CRR) 

9.1 Filtri e deduzioni prescritti dalle disposizioni nazionali di recepimento degli artt. 57, 61, 

63, 63 bis, 64 e 66 della direttiva 2006/48/CE e degli artt. 13 e 16 della direttiva 

2006/49/CE che non sono richiesti ai sensi della Parte Due CRR (art. 481, par. 1 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 481, co. 1, 3 e 5 CRR è: 

a) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 60% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 40% nel periodo  dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017. 

I filtri derivanti da disposizioni nazionali cui applicare la percentuale applicabile sono 

riportati nell’Allegato A. 

9.2 Trattamento transitorio per le banche appartenenti a conglomerati finanziari che non 

soddisfano il requisito previsto dall’art. 49, par. 1, lett. b) CRR (art. 481, par. 2 CRR) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 481, co. 2, 4 e 5 CRR è 0% nel periodo  dal 1° 

gennaio 2014 al 31 dicembre 2014. 

10. Limiti al grandfathering degli elementi del capitale primario di classe 1, degli elementi 

aggiuntivi di classe 1 e degli elementi di classe 2 (articoli da 484 a 488) 

La percentuale applicabile ai sensi dell’art. 486, co. 5 e 6 CRR è: 

a) 80% nel periodo dal 1° gennaio 2014 al 31 dicembre 2014; 

b) 70% nel periodo dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015; 

c) 60%, nel periodo dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016; 

d) 50% nel periodo dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2017; 
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e) 40% nel periodo dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre 2018; 

f) 30% nel periodo dal 1° gennaio 2019 al 31 dicembre 2019; 

g) 20% nel periodo dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2020; 

h) 10% nel periodo dal 1° gennaio 2021 al 31 dicembre 2021. 

_________________ 
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Capitolo  1 

PARTECIPAZIONI DETENIBILI DALLE BANCHE E DAI GRUPPI BANCARI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

La disciplina delle partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari è diretta a 

contenere il rischio di un eccessivo immobilizzo dell’attivo derivante da investimenti 

partecipativi in imprese finanziarie e non finanziarie; con specifico riferimento a queste ultime, 

mira altresì a promuovere una gestione dei rischi e dei conflitti di interesse conforme al criterio 

della sana e prudente gestione.  

In vista di tali obiettivi la disciplina fissa, in primo luogo, un limite generale 

all’investimento in partecipazioni e in immobili, da contenere entro l’ammontare dei fondi 

propri a livello consolidato. Le disposizioni contengono, inoltre, le discrezionalità previste dal 

CRR. 

I limiti prudenziali in materia hanno carattere inderogabile; in caso di involontario 

superamento le banche devono assicurare il riallineamento nel più breve tempo possibile. I 

limiti trovano applicazione, con criteri e modalità specifici, anche per forme di investimento in 

equity realizzate indirettamente attraverso organismi interposti tra la banca e l’impresa finale 

(es. fondi di private equity, veicoli societari ecc.). Specifiche cautele sono previste per 

l’acquisizione di partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà finanziaria o per finalità di 

recupero crediti, in considerazione della elevata rischiosità di tali investimenti e a presidio 

dell’obiettività delle relative decisioni. 

L’acquisizione di partecipazioni è soggetta ad autorizzazione preventiva soltanto in caso di 

investimenti in imprese di natura finanziaria che, per la loro rilevanza, siano suscettibili di 

determinare impatti sulla struttura finanziaria e patrimoniale dell’acquirente, nonché per 

acquisizioni da cui possano derivare ostacoli all’esercizio della vigilanza consolidata. 

La disciplina dei limiti prudenziali e delle autorizzazioni è completata dall’indicazione di 

principi in materia di organizzazione e controlli interni orientati a promuovere il controllo dei 

rischi e la prevenzione e corretta gestione dei conflitti di interesse, ivi inclusa la possibilità di 

adottare, ove appropriato,  soluzioni ispirate a forme di separazione organizzativa o societaria 

fra l’attività di investimento partecipativo e la rimanente attività bancaria, in particolare quella 

di erogazione del credito. La concreta attuazione di tali principi nelle diverse realtà aziendali è 

guidata dal principio di proporzionalità, con riguardo alle diverse caratteristiche e strategie degli 

intermediari. 
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La presente disciplina, dettata per finalità prudenziali diverse dai requisiti di cui al CRR, 

non rientra fra quelle contemplate dal medesimo regolamento ed è coerente con la disciplina 

europea direttamente applicabile alle banche (1). 

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dai seguenti articoli del TUB: 

o art. 1, co. 2, lett. h-quater, che definisce le partecipazioni come le azioni, le quote e gli 

altri strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque i diritti 

previsti dall’art. 2351, ultimo comma, del codice civile; 

o art. 35, co. 2, che attribuisce alla Banca d’Italia il compito di fissare i criteri sulla base 

dei quali gli statuti delle banche di credito cooperativo disciplinano le attività, le 

operazioni di impiego e di raccolta nonché la competenza territoriale; 

o art. 51, che prevede che le banche inviino alla Banca d'Italia i bilanci, le segnalazioni 

periodiche e ogni altro dato o documento richiesto; 

o art. 53, co. 1, che attribuisce alla Banca d’Italia il potere di emanare disposizioni di 

carattere generale aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del 

rischio nelle sue diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili, il governo 

societario, l’organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni e i 

sistemi di remunerazione e di incentivazione e l’informativa da rendere al pubblico;  

o art. 53, co.4-quinquies, in base al quale le disposizioni emanate ai sensi del co. 1 del 

medesimo articolo possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 

autorizzazione della Banca d’Italia; 

o art. 53-bis, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’altro, il potere di adottare, ove la 

situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti di una o più banche o 

dell’intero sistema bancario per le materie indicate all’art. 53 co. 1; 

o art. 66, che prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare la vigilanza su base 

consolidata, richieda ai soggetti inclusi nell’ambito della vigilanza consolidata di cui 

all'art. 65 la trasmissione anche periodica di situazioni, dati e ogni altra informazione 

utile; 

o art. 67, co. 1, il quale prevede che la Banca d'Italia, al fine di esercitare la vigilanza 

consolidata, impartisca alla capogruppo, con provvedimenti di carattere generale, 

disposizioni concernenti il gruppo bancario complessivamente considerato o suoi 

componenti, aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio 

nelle sue diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili, il governo societario, 

l’organizzazione amministrativa e contabile, nonché i controlli interni, i sistemi di 

remunerazione e di incentivazione  e  l’informativa da rendere al pubblico su tali 

materie; 

o art. 67, co. 3-bis, il quale prevede che la Banca d’Italia possa impartire disposizioni, ai 

sensi dello stesso articolo, anche nei confronti di uno solo o di alcuni dei componenti il 

gruppo bancario; 

o art. 67, co.3-ter, in base al quale le disposizioni emanate ai sensi del co. 1 del 

medesimo articolo possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 

autorizzazione della Banca d’Italia; 

                                                      
(1) Cfr. "considerando" n. 13 CRR. 
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o art. 67-ter, che attribuisce alla Banca d’Italia, tra l’atro, il potere di impartire le 

disposizioni previste dall’art. 67 anche con provvedimenti di carattere particolare che 

possono essere indirizzati a più gruppi bancari o all’intero sistema bancario; 

— dalla deliberazione del CICR del 29 luglio 2008, n. 276, in materia di partecipazioni 

detenibili dalle banche e dai gruppi bancari. 

Vengono inoltre in rilievo: 

— il CRR; 

— la CRD IV; 

— la direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle 

imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento appartenenti ad un conglomerato 

finanziario; 

— l’art. 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 novembre 2003, n. 326, recante la “Disciplina dell’attività di garanzia collettiva dei 

fidi”, e in particolare i co. 29, 30 e 31, concernenti le banche costituite in forma di società 

cooperativa a responsabilità limitata che, in base al proprio statuto, esercitano 

prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei fidi a favore dei soci (“banche di garanzia 

collettiva dei fidi”); 

— l’Indirizzo (UE) 2017/697 della Banca centrale europea del 4 aprile 2017 sull’esercizio di 

opzioni e discrezionalità previste dal diritto dell’Unione da parte delle autorità nazionali 

competenti in relazione agli enti meno significativi. 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— “partecipazione”, il possesso di azioni o quote nel capitale di un’altra impresa che, 

realizzando una situazione di legame durevole con essa, è destinato a sviluppare l’attività del 

partecipante. Un legame durevole sussiste in tutti i casi di controllo e di influenza notevole ai 

sensi delle presenti disposizioni nonché nelle altre ipotesi in cui l’investimento della banca si 

accompagni a stabili rapporti strategici, organizzativi, operativi, finanziari.  

A titolo di esempio, costituisce indice di un legame durevole il ricorrere di una o più delle 

seguenti circostanze:  

i. la banca (il gruppo bancario) è parte di un accordo con l’impresa partecipata o con 

altri partecipanti di questa, che le consente di sviluppare attività comuni con essa (es. 

cooperazione nel campo della produzione, ricerca e sviluppo; contratti di fornitura a 

lungo termine e/o accordi commerciali; finanziamenti congiunti);  

ii. per effetto di condizioni stabilite convenzionalmente o di impegni assunti 

unilateralmente, la banca (il gruppo bancario) è limitata nella facoltà di esercitare 

liberamente i propri diritti relativi alle azioni o quote detenute, in particolare per 

quanto riguarda la facoltà di cessione;  

iii. la banca (il gruppo bancario) è legata all’impresa partecipata da legami commerciali 

(es. prodotti comuni, cross-selling, linee di distribuzione) o da transazioni rilevanti; 
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iv. un prolungato periodo di possesso dell’interessenza (oltre 12 mesi) che evidenzia 

l’intenzione della banca (del gruppo bancario) di contribuire alle attività dell’impresa. 

Costituiscono altresì partecipazione, in presenza di un legame durevole: 

a) il possesso di strumenti finanziari, diversi dalle azioni, emessi da una società a fronte 

di apporti non imputati a capitale che, senza dar luogo a un diritto al rimborso, danno 

diritto a una quota degli utili dell’attività oppure a una quota del patrimonio netto 

risultante dalla liquidazione dei beni dell’impresa o del patrimonio destinato a uno 

specifico affare; 

b) la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, attribuendo 

diritti su azioni o su altre forme di equity di cui al precedente punto a), comportino 

per la banca o il gruppo bancario l’impegno incondizionato ad acquistare una 

partecipazione oppure consentano, se esercitati o convertiti, di esercitare il controllo o 

un’influenza notevole su un’impresa, tenendo conto degli altri possessi, diritti e di 

ogni altra circostanza rilevante; 

c) la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, realizzando la 

dissociazione tra titolarità formale e proprietà sostanziale di azioni o quote di capitale, 

comportino per la banca o per il gruppo bancario l’assunzione del rischio economico 

proprio di una interessenza partecipativa. Non si considerano partecipazione le azioni 

o quote di capitale di cui una banca, per effetto dei medesimi contratti, abbia acquisito 

la titolarità senza assumere il relativo rischio economico o i cui diritti di voto possano 

essere esercitati, a propria discrezione, dalla controparte. 

Non rientrano nella definizione di partecipazione: 

o le operazioni di acquisto di azioni che presentino l'obbligo per il cessionario di 

rivendita a una data certa e a un prezzo definito (operazioni pronti contro termine); 

o il mero possesso di azioni a titolo di pegno, disgiunto dalla titolarità del diritto di 

voto; 

o le interessenze detenute in veicoli costituiti in Italia o all’estero al solo scopo di dare 

veste societaria a singole operazioni di raccolta o impiego e destinati a essere liquidati 

una volta conclusa l’operazione. Le limitazioni dell’oggetto sociale, delle possibilità 

operative e della capacità di indebitamento devono risultare dalla disciplina 

contrattuale e statutaria del veicolo; 

— “partecipazione qualificata”, una partecipazione qualificata come definita dall’art. 4, par. 1 

punto (36) CRR.  

A tali fini non si tiene conto delle azioni e dei diritti rivenienti da interessenze classificate nel 

portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, purché non superiori al 2 per cento del 

capitale dell’impresa partecipata.  

Rientrano tra le partecipazioni qualificate, al ricorrere dei requisiti sopra indicati, le 

fattispecie a), b) e c) sub partecipazione; 

— “controllo”, ai sensi dell’art. 23 TUB: i casi previsti dall’art. 2359, commi primo e secondo, 

del codice civile; il controllo da contratti o da clausole statutarie aventi per oggetto o per 

effetto il potere di esercitare l’attività di direzione e coordinamento; i casi di controllo nella 

forma dell’influenza dominante.  

Rilevano come controllo anche le situazioni di controllo congiunto, inteso come la 

condivisione, contrattualmente stabilita, del controllo su un’attività economica. In tal caso si 

considerano controllanti: 
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a) i soggetti che hanno la possibilità di esercitare un’influenza determinante sulle 

decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa (2); 

b) gli altri soggetti in grado di condizionare la gestione dell’impresa in base alle 

partecipazioni detenute, a patti in qualsiasi forma stipulati, a clausole statutarie, aventi 

per oggetto o per effetto la possibilità di esercitare il controllo; 

— “influenza notevole”, il potere di partecipare alla determinazione delle politiche finanziarie e 

operative di un’impresa, senza averne il controllo.  

L’influenza notevole si presume in caso di possesso di una partecipazione, diretta o indiretta, 

pari o superiore al 20 per cento del capitale sociale o dei diritti di voto nell’assemblea 

ordinaria o in altro organo equivalente della società partecipata, oppure al 10 per cento nel 

caso di società con azioni quotate in mercati regolamentati. 

In caso di possesso inferiore alle predette soglie, devono essere condotti specifici 

approfondimenti per accertare la sussistenza di una influenza notevole almeno al ricorrere dei 

seguenti indici e tenendo conto di ogni altra circostanza rilevante:  

i. la banca (il gruppo bancario) è rappresentata nell’organo con funzione di gestione o 

nell’organo con funzione di supervisione strategica dell’impresa partecipata; non 

costituisce di per sé indice di influenza notevole il solo fatto di esprimere il 

componente in rappresentanza della minoranza secondo quanto previsto dalla 

disciplina degli emittenti azioni quotate in mercati regolamentati;  

ii. la banca (il gruppo bancario) partecipa alle decisioni di natura strategica dell’impresa 

partecipata, in particolare in quanto disponga di diritti di voto determinanti nelle 

decisioni dell’assemblea in materia di bilancio, destinazione degli utili, distribuzione 

di riserve, senza che si configuri una situazione di controllo congiunto (3);  

iii. tra la banca (il gruppo bancario) e l’impresa partecipata intercorrono “operazioni di 

maggiore rilevanza” come definite ai fini della disciplina delle attività di rischio nei 

confronti di soggetti collegati (4), lo scambio di personale manageriale, la fornitura di 

informazioni tecniche essenziali; 

— “partecipazione indiretta”, le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il tramite di 

società controllate, di società fiduciarie, organismi o persone interposti. Non si considerano 

indirettamente controllate o sottoposte a influenza notevole le società e imprese partecipate 

da entità a loro volta sottoposte a controllo congiunto; 

— “impresa assicurativa”, un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, una società di 

partecipazione assicurativa o una società di partecipazione assicurativa mista, come definite 

dall'art. 1, co. 1, lettere da t) a cc) del d. lgs. 7 settembre 2005, n. 209 (“Codice delle 

assicurazioni private”); 

— “impresa finanziaria”, un’impresa, diversa da una banca o da un IMEL, che esercita in via 

esclusiva o prevalente: l’attività di assunzione di partecipazioni, quando chi la esercita non 

sia impresa non finanziaria ai sensi delle presenti disposizioni; una o più delle attività 

ammesse al mutuo riconoscimento previste dall’art. 1, co. 2, lett. f), punti da 2 a 12 TUB; 

                                                      
(2) Tale situazione ricorre, ad esempio, in presenza di due o più soggetti aventi ciascuno la possibilità di impedire l'adozione di 

decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa controllata, attraverso l'esercizio di un diritto di veto o per effetto dei 
quorum per le decisioni degli organi societari. 

(3) Tale situazione ricorre, ad esempio, quando l’azionariato della società sia frazionato fra più soci (non legati fra loro da patti di 
controllo congiunto) in modo tale che il voto di determinati soci, che possiedano singolarmente quote inferiori alle presunzioni di 
influenza notevole, possa risultare decisivo per la formazione delle maggioranze assembleari nelle materie sopra indicate.  

(4) Cfr. Circolare n. 263, Titolo V, Capitolo 4, Sezione I, par. 3.  
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altre attività finanziarie previste ai sensi del numero 15 della medesima lettera; le attività di 

cui all’art. 1, co. 1, lett. n), del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Si presume 

finanziaria l’impresa iscritta in un albo o elenco pubblico di soggetti finanziari e quella che, 

indipendentemente dall’iscrizione in albi o elenchi, è sottoposta a forme di vigilanza di 

stabilità di un’autorità italiana o di uno Stato dell’UE oppure di quelli inclusi in apposito 

elenco pubblicato dalla Banca d’Italia. 

Sono imprese finanziarie altresì le società di gestione di mercati regolamentati di strumenti 

finanziari, le società che esercitano esclusivamente l’agenzia in attività finanziaria e le 

relative attività connesse e strumentali; 

— “impresa strumentale”, un’impresa, diversa da un’impresa finanziaria, che esercita in via 

esclusiva o prevalente un’attività ausiliaria all’attività di una o più banche o gruppi bancari. 

Rientrano tra le attività ausiliarie, ad esempio, la proprietà e la gestione di immobili per uso 

funzionale della banca, la fornitura di servizi informatici, l’erogazione di servizi o la 

fornitura di infrastrutture per la gestione di servizi di pagamento, i servizi di intestazione 

fiduciaria e di trustee; 

— “impresa non finanziaria”, un’impresa diversa da una banca, da un IMEL, da un’impresa 

assicurativa, finanziaria o strumentale.  

Rientrano nella definizione di “impresa non finanziaria” le imprese che, svolgendo in via 

esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni, detengono interessenze 

prevalentemente in imprese non finanziarie con lo scopo di dirigerne e coordinarne l’attività. 

L’attività di direzione e coordinamento si presume in capo alla società di partecipazioni 

tenuta a consolidare nel proprio bilancio le imprese partecipate e comunque in caso di 

controllo. Sono imprese non finanziarie anche le società aventi per oggetto sociale esclusivo 

il possesso di partecipazioni e che detengono investimenti in un’unica impresa non 

finanziaria; 

— “fondi propri ”, l’aggregato disciplinato dalla Parte Due CRR; 

— “capitale ammissibile”, l’aggregato definito dall’art. 4, par. 1, punto (71) CRR. 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano: 

— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia, ad eccezione delle banche appartenenti a 

un gruppo bancario e delle succursali di banche extracomunitarie aventi sede negli Stati 

indicati nell'allegato A al Capitolo "Ambito di applicazione"; 

— su base consolidata: 

o ai gruppi bancari; 

o alle imprese di riferimento, con riguardo anche alle società bancarie, finanziarie e 

strumentali controllate dalla società di partecipazione finanziaria madre nell’UE;  

o alle componenti sub-consolidanti del gruppo. 

Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 

congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, finanziarie e 

strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei diritti di voto o del capitale 

applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 
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La Banca d’Italia può applicare su base consolidata le presenti disposizioni anche nei 

confronti di banche, società finanziarie e strumentali non comprese nel gruppo bancario ma 

controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla il gruppo bancario o la singola banca.

5. Procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi relativi al presente Capitolo: 

— autorizzazione all'acquisizione di partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie, 

imprese assicurative e imprese strumentali (Sez. V, par. 3; termine: 120 giorni); 

— divieto dell’acquisizione ovvero ordine di dismissione di una partecipazione (Sez. V, par. 3; 

termine: 120 giorni).  
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SEZIONE III 

LIMITI DELLE PARTECIPAZIONI DETENIBILI IN IMPRESE NON FINANZIARIE 

1. Casi di superamento dei limiti 

Quando le partecipazioni qualificate detenute in imprese non finanziarie superano le soglie 

indicate dall’art. 89, parr. 1 e 2, CRR (1), si applica l’opzione prevista dall’art. 89, par. 3, lett. 

a), CRR.  

 

 

                                                      
(1) Si veda a titolo di orientamento la Tavola 1 nell’Allegato A. 


